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Il Mozambico, uno dei Paesi più poveri d'Africa, è divenuto indipendente nel 1975 dopo quasi cinque secoli di colonizzazione portoghese e quindici anni di conflitto armato. La prolungata e sanguinosa guerra civile (1977-1992), che ne è seguita, ha ulteriormente compromesso lo sviluppo del Paese. Ora, nonostante i quasi venti anni di pace e un certo livello di stabilità politica, il Mozambico continua ad essere, anche per i paradigmi africani, un Paese in cui domina la povertà. È ancora molto pesante la dipendenza economica: più del 50% del bilancio dello Stato è finanziato dai Paesi sviluppati. L’Indice di Povertà Umana lo colloca tra gli otto Paesi più poveri del mondo. 
Tra le sfide più importanti cui deve far fronte il Mozambico, vi sono l’insicurezza alimentare e la vulnerabilità del Paese alle avverse condizioni climatiche che aggravano la già forte povertà diffusa. L’analfabetismo, nonostante qualche progresso, continua con un tasso tra i più elevati. La mortalità infantile entro il 5° anno di vita colpisce 138 bambini ogni mille nati vivi, mentre 2 bambini su 5 soffrono di malnutrizione. Malattie che potrebbero essere prevenute e curate come la malaria, prima causa di morte nel Paese, l’AIDS, La tubercolosi e il colera, la poca disponibilità di acqua potabile, lo scarso numero di professionisti nel campo sanitario sono una grande minaccia per la salute del popolo mozambicano e contribuiscono alla riduzione della speranza di vita che oggi si aggira intorno ai 50 anni. Il Mozambico continua a essere situato tra i 10 Paesi del mondo più colpiti dal virus HIV, un vero flagello con 500 infetti al giorno e una percentuale di sieropositivi che, in certe zone, come nella provincia di Maputo, supera il 25%; un adulto su quattro è ammalato di AIDS.

2. Situazione socio-religiosa della Parrocchia Santissima Trinità

La Parrocchia Santissima Trinità é situata nella periferia nord di Maputo. É stata eretta nel dicembre 2009, subito dopo l’ arrivo della CMV, comprende sette grossi quartieri per un totale di circa 80.000 abitanti.
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La situazione sociale corrisponde a quella tipica di  periferia di una grande città africana: mancanza di infrastrutture di base come acquedotto, fognature, ospedali e scuole. La disoccupazione è ad altissimi livelli e le persone riescono a sopravvivere grazie ad una estrema capacità di adattamento e ad una industriosa attività commerciale di sussistenza. Naturalmente questa sopravvivenza viene meno al manifestarsi di situazioni critiche come la malattia, un aumento improvviso dei prezzi degli affitti, dei trasporti ecc., che condannano le famiglie a spendere tutti i pochi risparmi spesso senza riuscire a superare le difficoltà.

La situazione religiosa é caratterizzata dalla forte presenza della religione tradizionale (50% della popolazione) basata sul culto ai propri antenati, rapporto spesso condizionato da forti paure,  e nella ricerca di cure attraverso gli indovini e i “curandeiros”.

I cristiani sono appena il 30% della popolazione, suddiviso in chiese e sette di diverse e svariate denominazioni. Nel territorio della nostra parrocchia sono circa 7000 i battezzati e di questi solo una bassa percentuale frequenta la messa domenicale.

A questa assenza quantitativa si contrappone l’elogiabile impegno dei cristiani che fedelmente assumono la vita delle comunità. Sono molti i settori della pastorale portati avanti nelle sette cappelle della nostra parrocchia. Molti fedeli, tra l’altro, percorrono chilometri a piedi sulle strade di sabbia, sotto il calore tropicale per partecipare alle celebrazioni o alla catechesi.

Il cammino di fede si concretizza nella partecipazione alle Piccole Comunità , circa sessanta nella nostra parrocchia, dove i cristiani condividono la fede e la vita, attorno alla Parola di Dio.

Il processo di miglioramento della qualità della vita viene portato avanti in tanti modi. Ogni settore della pastorale pone al centro l’uomo nella sua integrità. In modo particolare nel campo sociale il settore socio-caritativo e la commissione Giustizia e Pace, cercano di affrontare i problemi più urgenti.

3. Descrizione del Progetto 

Il progetto che qui viene presentato é una maniera di dare una risposta concreta alle varie piaghe sociali e al bisogno urgente di annunciare il Vangelo. I missionari,  in questi primi anni di presenza hanno accompagnato il cammino pastorale delle sette grosse comunità cristiane presenti nel territorio della parrocchia. Solo tre di queste hanno, seppur fatiscente e insufficiente, una “chiesetta” dove celebrare l’Eucaristia. Le altre utilizzano le chiome degli alberi...

Il settore della pastorale sociale ha realizzato un censimento delle famiglie più in difficoltà per poter venir incontro alle necessità più urgenti.

In questo cammino progressivo ora mancano alcune semplici ma necessarie strutture dove poter svolgere il servizio di accoglienza e ascolto delle persone più bisognose e dove poter gestire la vita pastorale della missione.

Si tratta della costruzione di almeno due sale e di un bagno dove poter ricevere le persone, stoccare e gestire gli aiuti che arrivano  localmente o dall’estero. I locali servirebbero anche come segreteria e ufficio parrocchiale, ancora inesistenti.

La costruzione si realizzerà su un terreno già acquistato con la finalità di essere nel futuro il centro pastorale-sociale della parrocchia.

4. Obiettivi del Progetto

Obiettivo generale

Il Progetto si propone di ridurre lo stato di abbandono  e di sofferenza in cui molte famiglie si trovano perchè non sanno dove rivolgersi nei casi di estrema necessità, offrendo loro un luogo a cui poter ricorrere ed esporre le loro necessità sia materiali che spirituali.

Obiettivi specifici

· Costruire una  sala e un bagno per l’accoglienza e l’ascolto delle persone più indigenti, dove stoccare gli aiuti da condividere e organizzare il lavoro della pastorale sociale.’

· costruire un ufficio-segreteria dove poter organizzare il lavoro pastorale della Missione, accogliere i fedeli per ogni loro necessità con un servizio continuo di sportello di centro di ascolto.

ESPERIENZA DI MANUELA COLUSSI

Mi chiamo Emanuela Colussi, sono nata a S. Giovanni di Casarsa il 23 agosto del 1963, dal1995 faccio parte della Comunità Missionaria di Villaregia e da tre anni mi trovo nella missione di Maputo, n Mozambico.


La Comunità Missionaria di Villaregia è arrivata qui in Mozambico da quattro anni, sta muovendo i primi passi in mezzo a questo popolo che ha alle spalle una vita di molta sofferenza, che continua ancora oggi con una povertà molto grande che lo classifica tra uno dei paesi più poveri del mondo.


In questi anni il mio servizio, come quello degli altri missionari, è quello di conoscere questa cultura molto diversa dalla nostra, mettendoci al fianco di questi fratelli perché possano sentire la nostra vicinanza come segno della prossimità di un Dio che non si è dimenticato di questo popolo che ha tanto sofferto e continua ad avere una vita difficile per tante situazioni d’ingiustizia.


In modo particolare il mio servizio è nell’ambito della catechesi permanente attraverso l’accompagnamento del cammino formativo dei “Nuclei”, gruppi di famiglie che s’incontrano settimanalmente per leggere e condividere la Parola di Dio. In questo momento nella nostra parrocchia sono sessantacinque.


In questi anni sto lavorando nella formazione dei catechisti che aiutano nella preparazione al sacramento del matrimonio, allo stesso tempo accompagno anche il corso di preparazione al matrimonio.


Arrivando qui a Maputo tre anni fa la prima impressione e sensazione è stata quella di sentirmi un puntino bianco in mezzo a tante persone di colore scuro. Passando per strada, in modo particolare i bambini, per salutarmi mi dicevano: «Mulungo», che nella lingua locale viene usata per chiamare uno straniero bianco. 


Ciò che colpisce arrivando è l’accoglienza riservata alla persona che arriva in casa; fa parte della cultura accogliere bene l’ospite dandogli tutto il tempo necessario, accoglienza fatta di tanti gesti e di condivisione del poco che hanno.


Per questo popolo, come tanti altri, la figura del “bianco” è legata in modo particolare ad avvenimenti di dolore, paura, sottomissione, guerre vissute fino a trentacinque anni fa, quando vivevano ancora sotto l’influenza dei coloni portoghesi. Questo si percepisce quando ti avvicini alle persone, soprattutto quelle che più hanno sofferto, non riescono a rivolgerti lo sguardo quando parli con loro. Una delle esperienze più belle in questi anni è percepire che pian piano le persone si stanno avvicinando per condividere una preoccupazione, per chiedere un aiuto, per risolvere una situazione difficile in casa con il marito, i figli. Questo dice che sta avvenendo un’accoglienza più profonda di quella culturale, dove l’ospite sta diventando una persona di casa. Alcune barriere stanno cadendo e lasciando lo spazio perché possa crescere la fraternità.


Una parola che non manca nella bocca delle persone è “Grazie”; grazie per un buon giorno dato, grazie per un incontro di formazione che permette di crescere in qualche aspetto della vita, grazie per l’ascolto offerto, per un sorriso regalato. 


Grazie per un giorno in più di vita, per il dono della salute è la preghiera più ricorrente; quando parli con le persone, ti dicono: «Sorella ho paura di ammalarmi, di andare all’ospedale», alle volte ingenuamente ho chiesto “ perché?” Allora la persona inizia a raccontare la situazione precaria degli ospedali, “mio marito era ricoverato per un problema di pressione, mio figlio per una febbre e non è più tornato a casa”, le persone muoiono e non se ne conoscono le cause.

 Tutto questo mi aiuta a capire perché le persone hanno paura di ammalarsi, di dover andare all’ospedale.


 Avrebbero tanti motivi per ribellarsi, per essere tristi e arrabbiati con la vita che è molto dura, ma tutto questo non toglie la capacità di ringraziare e riconoscere l’aiuto che può venire dalla fede. 


Anch’io sto imparando a dire grazie.

Grazie al Sig. Bartolomeo per la sua allegria quando ha saputo che poteva ricevere il battesimo; grazie a Dionisio che come riconoscimento per quanto Rebecca ha fatto per lui, vuole sposarla e mettersi a servizio della Comunità Parrocchiale; grazie a Selina che nella sua semplicità con generosità prepara l’altare e spazza la chiesa, grazie a Anna Cristina che mi ha aiutato a comprendere il valore dell’Eucarestia… mi fermo qui perché l’elenco dei grazie sarebbe molto lungo.

Continuo ancora a essere un puntino bianco in mezzo a questo popolo di pelle scura, ma mi sento un po’ meno “Mulungo”.







Emanuela Colussi
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